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N
on so molto,
purtroppo,
dell’Osservato-
rio civico sul
Parlamento
italiano auto-
re del rappor-
to «Camere

aperte» e sulle organizzazioni
«Openpolis», «Controllo cittadino»
e «Cittadinanza attiva». Sono la fon-
te di innumerevoli articoli sul catti-
vo e scarso funzionamento dei par-
lamentari e del Parlamento. Se vivi
e lavori in una delle due Camere del-
la Repubblica italiana, sai che han-
no ragione: «Lo spettacolo è deso-
lante». Per citare il titolo di uno dei
molti quotidiani che hanno dato dif-
fusione all’indagine di «Openpo-
lis»: «Solo 24 onorevoli su 900 lavo-
rano a pieno ritmo». (Il Secolo XIX,
17 giugno 2009).

Ma un senso di desolazione an-
che più grande assale chi abbia fa-
miliarità col devastato lavoro parla-
mentare, quando ti spiegano come
e in base a che cosa, le organizzazio-
ni «di sorveglianza» che abbiamo ci-
tato hanno valutato il lavoro in aula
e selezionato il miglior rendimento
di Deputati e Senatori. Leggo che
«sono andati a vedere quante volte
ogni parlamentare è stato firmata-
rio o co-firmatario di un atto (dise-
gno di legge, mozione, interpellan-
za, interrogazione, risoluzione, or-
dine del giorno), quanti interventi
ha fatto in assemblea o in commis-
sione, se è stato relatore di un Ddl.
Ad ogni iniziativa corrisponde un
punteggio da 1 a 10. «L’indice di at-
tività medio di un parlamentare è
2.34». Inevitabile la domanda: co-
me è possibile immaginare un «par-
lamentare medio», quando il com-
portamento in aula è per forza mol-
to diverso a seconda che il parla-
mentare appartenga alla maggio-
ranza di governo o a uno dei tre
schieramenti di opposizione (Pd,
Idv, Udc)?

Comunque la diversità di com-
portamento è facile da immagina-
re. Chi sostiene il governo non pro-
pone, non interviene, non disturba
il voto al decreto o proposta di leg-
ge del governo. Teme il rallenta-
mento. Il governo, si sa, vuole tem-
pi stretti di cui vantarsi. La sua mag-
gioranza cerca di garantire con il si-
lenzio quei tempi stretti.

Teoricamente il compito dei de-
putati di opposizione è di interferi-
re per impedire o almeno per ritoc-
care un decreto o una proposta di
legge. Ma è il gruppo di cui fai parte
alla Camera o al Senato che ti chie-
de di intervenire, lo chiede a tutti,
lo chiede a pochi, lo chiede a nessu-

no. La quantità di interventi in aula
raramente è improvvisata o sponta-
nea. Ciascun gruppo parlamentare
ha autorità e potere per provocare o
proibire (o almeno scoraggiare) tali
interventi. In un passaggio del rap-
porto, passaggio che è stato citato
solo da Dagospia, chi scrive è stato
giudicato «il deputato più ribelle».
Il giudizio si riferisce, probabilmen-
te, ai voti contro il trattato militare
Italia-Libia e contro la legge leghi-
sta sul federalismo fiscale.

«Ribelle» vale o non vale come ti-
tolo di buon lavoro parlamentare?
Posso dire che non sono stati asse-
gnati punti. Ma la questione che ser-
ve di più a capire lo stato delle cose
nel Parlamento italiano, è la visione
distorta di chi crede di poter giudi-
care da alcune formalità la vita poli-
tica di un Paese in condizioni di
emergenza. Tutto ciò si vede bene
nel punto in cui leggiamo che «in
un anno, su 4016 disegni di legge
presentati solo 653 sono stati presi
in considerazione mentre quelli di-
ventati legge sono la miseria di 68.
Su 68 leggi approvate, 61 erano pro-
poste del governo, segno che l’aula
ha oggi più che mai un ruolo quasi
notarile». L’affermazione merita un
commento.

Primo: 68 leggi, se rispondessero
a un disegno di costruzione sensata
della vita giuridica di un Paese, non
sono poche. Se mai sono tante, so-
no troppe. Posso far sapere ai lettori
che, nello stesso periodo, Camera e
Senato americani hanno superato
di poco la metà del pacchetto di leg-
gi italiane che ai nostri osservatori
sembra misero. Secondo: nel Parla-
mento italiano, Deputati e Senatori
non decidono che cosa discutere,
non hanno alcun ruolo in proposi-
to. Lo decidono i capigruppo, che ri-
cevono l’ordine dai capi partito. In
aula non sale la proposta del parla-
mentare ma discendono decisioni
politiche prese più in alto e altrove.
Terzo: per forza quasi tutte le leggi
approvate sono di governo. Quan-
do il governo si crede onnipotente,
come in questa triste stagione della
politica italiana, lo stato di dominio
si accentua perché la vasta maggio-
ranza di cui gode si inchina in silen-
zio. Quarto: mai dimenticare la leg-
ge elettorale con cui sono stati vota-
ti gli attuali Deputati e Senatori. Si
tratta di «nominati» in liste blindate
di partito. È naturale la domanda:
perché non si ribellano? La risposta
è semplice, triste e già inclusa in
quanto ho cercato di spiegare: que-
sto Parlamento è ostaggio di un go-
verno che si piega malvolentieri a
ciò che resta della democrazia.
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